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GAZA: PUTTANE E MARXISTE LE ATTIVISTE DEL FPLP 
DI CHE COSA HAMAS HA VERAMENTE PAURA 

 

AMIRA HASS 
 

Una certa sinistra ha una visione romantica di come viene governata Gaza, 
ma i poliziotti di Hamas insultano e picchiano. 

 

 [http://www.haaretz.com/print-edition/features/what-hamas-is-really-afraid-of-1.308264] 
 

«Vorrei che queste immagini giungessero a quelli di sinistra, all’estero», ha pensato la 
mia amica, giovedì, mentre guardava la polizia di Hamas picchiare con mazze e calci 
di fucile i suoi amici – attivisti del Fronte di Liberazione Popolare della Palestina. 
Sebbene la mia amica non sia mai stata una simpatizzante del governo di Fatah nella 
West Bank, è scandalizzata dalla visione romantica sul governo di Hamas degli attivisti 
stranieri. 
 

Sarà molto difficile ottenere fotogra-
fie relative alla protesta di giovedì, in 
quanto la polizia di Hamas ha impedito 
ai fotoreporter di fare il loro lavoro. A 
un certo punto, a Gaza City, sono stati 
sparati in aria dei colpi di arma da fuo-
co per disperdere i dimostranti del 
FPLP [Fronte Popolare per la Libera-
zione della Palestina*], una manifesta-
zione che Hamas aveva definito raduno 
illegale. Molti manifestanti sono stati 
feriti e hanno avuto bisogno di assisten-
za medica; altri sono stati tratti in arre-
sto per qualche tempo. 

Gli sbirri di Hamas 
 

«Noi donne non siamo state aggredite fisicamente dalla polizia», mi raccontò più tardi al telefono 
la mia amica. «Ci hanno detto solo delle parolacce». Il linguaggio volgare, per lo più variazioni di 
«puttana», era accompagnato da espressioni quali «marxista», che la polizia riteneva fosse un insulto. 
Non occorreva che loro fossero a conoscenza con esattezza del suo significato – essa è tra le parole or-
ripilanti quali ateismo, comunismo e materialismo dialettico. In altre parole, tutti quei termini che non 
giustificano il mondo come creazione di Allah. 

Hamas e il FPLP hanno molto in comune: l’opposizione agli Accordi di Oslo, esaltazione della lot-
ta armata e opposizione ai negoziati diretti con Israele. Molti dei sostenitori del FPLP, specialmente 
quelli più giovani, sono pure religiosi osservanti. Ma, per quanto riguarda la visione sociale e la tem-
pra ideologica, il divario sembra ampio come lo era negli anni 1980, quando la maggior parte degli at-
tacchi della Fratellanza Musulmana presero di mira gli «eretici», in particolar modo la sinistra palesti-
nese, a quei tempi molto più forte di oggigiorno. 

I funzionari ad alto livello di Hamas possono prestare attenzione al proprio linguaggio quando di-
scutono con i rappresentanti di una sinistra ridotta, ma l’atteggiamento vero traspare nel comporta-
mento negli attivisti più giovani e nella gente che, nella gerarchia, è al più basso livello. Essi non sop-
portano molto le finzioni ed esprimono apertamente gli umori del momento. 

Ma non è stato il marxismo a trascinare, a Gaza City, circa 500 attivisti del FPLP al termine occiden-
tale dell’Omar al-Mukhtar Boulevard, nella Piazza del Milite Ignoto, di fronte al Parlamento Palestinese 
(o a ciò che ne è rimasto dopo l’Operazione Piombo Fuso). I dimostranti si sono presentati per protestare 
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contro la crisi nella distribuzione dell’energia elettrica a Gaza. Da parte di una organizzazione veterana e 
politicamente orgogliosa, questa è stata forse una scelta bizzarra per un raduno? Non a Gaza. 

Fin dall’inizio dell’anno, gli abitanti della Striscia di Gaza stanno subendo interruzioni di energia 
elettrica pianificate che, quotidianamente, si protraggono per oltre otto ore. Tra il 2006 e il 2009, 
l’Unione Europea aveva finanziato il carburante industriale usato nella centrale elettrica locale. Nel 
novembre del 2009, venne deciso, insieme al governo di Ramallah, che l’Autorità Palestinese avrebbe 
cominciato a pagare il diesel oltre al conto per l’elettricità che esso paga a Israele. 

Sin d’allora, la quantità di carburante che è entrata a Gaza è scemata costantemente. Nella prima 
settimana di agosto, ad esempio, nella Striscia erano entrati solo 812.006 litri di carburante diesel – il 
23 % di quanto necessario. A Ramallah sostengono che la compagnia che ha il compito di riscuotere 
le bollette dell’elettricità a Gaza non sta svolgendo il proprio compito in modo corretto e/o trasferisce 
parte del denaro nei forzieri di Hamas. Hamas nega tutto ciò. Ramallah afferma pure che Hamas sta 
giocando sulle disgrazie della gente. Il FPLP, con la sua protesta, dichiara di non credere a nessuno 
dei due e che la distribuzione dell’elettricità è caduta vittima di una rivalità politica. 

Secondo il diritto palestinese, le dimostrazioni, le assemblee pubbliche e gli incontri politici non 
necessitano di un permesso da parte delle autorità. Si devono solo informare le autorità perché possa-
no di conseguenza regolare il traffico. Il 5 di agosto il FPLP aveva dato comunicazione della protesta 
alle autorità. 

«Ci dissero che non c’era bisogno di protestare perché il problema era stato risolto», ha raccontato 
un attivista ad Ha’aretz. «Noi dicemmo che non era vero in quanto la crisi si stava protraendo ancora. 
Avemmo delle discussioni con Hamas e con il Ministero degli Interni. Loro insistevano sul fatto che 
noi non potevamo protestare. Noi insistevamo che potevamo farlo». 

«Per ‘pura coincidenza’», ha raccontato l’attivista. «Un’ora e mezza prima della nostra protesta, 
sulla stessa piazza si è presentato un gran numero di donne di Hamas con altoparlanti per manifestare 
in sostegno al governo sulla questione dell’elettricità. Quando vi giungemmo, in attesa c’erano centi-
naia di poliziotti con mazze e fucili, mentre l’autista dell’autocarro che trasportava i nostri altoparlan-
ti, a seguito della richiesta della polizia, si allontanò molto velocemente». 

«Lui era stato noleggiato per quel lavoro, ma ha avuto paura. Dopo un certo attrito con la polizia, i 
nostri rappresentanti espressero poche, brevi frasi sulla nostra posizione. Subito dopo, venimmo di-
spersi con la violenza». Alcuni degli attivisti più giovani cercarono di difendersi dall’essere spintonati 
via dalla polizia con le sedie di plastica sistemate per la dimostrazione a favore di Hamas. 

Hamas aveva capito troppo bene il messaggio implicito nella protesta del FPLP. Il FPLP non è pro-
penso a ritenere il regime di Hamas solo come una vittima, alla stessa stregua di Israele o 
dell’Autorità Palestinese. Hai assunto il potere? Sobbarcati pure le responsabilità. Ma, la repressione 
della protesta, spudoratamente brutale, mostra proprio com’è spaventato il governo di Gaza. Nella 
Striscia, aveva soppresso tutte le iniziative di Fatah, fossero queste pubbliche o private. 

La settimana scorsa, nel campo profughi di al-Maghazi, ha impedito una manifestazione di protesta 
del Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (FDLP), anch’esso incentrato sulla crisi 
dell’energia elettrica. Ha proibito persino una celebrazione, organizzata dal Comitato Profughi di 
Khan Younis, per festeggiare gli studenti che erano stati promossi agli esami di immatricolazione. 

Questo avviene perché ogni attività non controllata da Hamas o di contestazione dell’assedio israe-
liano viene considerata come una minaccia per il regime del movimento. Se Hamas sentisse di avere 
ancora il sostegno della gente, non avrebbe bisogno di sopprimere ogni attività che non sia da lui 
promossa o che ritiene sfavorevole. 
 

23 Agosto 2010 
 
* Il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina è una formazione politica di ispirazione socialista (va-
gamente marxista), nata nel 1967 in seno al movimento nazionalista palestinese. Promotore fu Gorge Habasch. 
Nel corso degli anni, ha subito costanti attacchi da Israele, dai nazionalisti di Fatah  e dagli integralisti islamici 
di Hamas, nonché dai Paesi arabi. Questi ultimi hanno cercato di influenzare il gruppo a proprio favore, con il 
risultato di  provocare dilanianti scissioni. Pur pesantemente ridotto rispetto al passato, il FPLP è oggi l’unica 
forza che si contrappone su posizioni di «sinistra» ad Hamas e a Al Fatah. [d.e.] 


